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Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Bertrand Taver-
nier, l'inafferrabile. L'abbiamo 
inseguito per un intero pome* 
riggio da un albergo all'altro, 
percorrendo decine di volte la 
mitica (ma estenuante) Croi-
sette. Alla fine l'abbiamo bloc
cato ài Grand Hotel: entrambi 
esausti (lui per le decine di in
terviste concesse, noi per i chi
lometri percorsi) abbiamo co
munque parlato senza soste, 
perché Tavernier (da bravo ex 
giornalista) è uomo che conosce 
l'arte delle pubbliche relazioni 
e ama rendere conto a voce del 
proprio lavoro. 

Bertrand Tavernier l'ubi-

Suo. In barba a tutte le leggi 
ella fìsica, il regista francese, 

qui a Cannes, è presente con
temporaneamente in due luo
ghi diversi: in concorso con 
Una domenica in campagna, 
film che è piaciuto a tutta la 
critica e che è verosimilmente 
candidato a qualche premio, 
magari alla Palma d'Oro; e nel
la rassegna informativa del ci
nema francese con Mississippi 
blues, girato in precedenza. 
Proprio da questo film comin
cia la chiacchierata. • 

•Subito dopo Coup de tor-
chon, e prima di Una 
domenica, volevo realizzare La 
sorella perduta con Nathalie 
Baye, la storta di una donna 
francese che, nel 1883, emigra 
in Canada. Una specie di we
stern al femminile. Ma al mo
mento di cominciare Nathalie 
era incinta, così tutto venne ri
mandato e io, nel frattempo gi
rai due documentati: uno su 
Philippe Soupault, un poeta 
che con Aragon e Breton fu tra 
i fondatori del surrealismo, e 
uno, Mississippi blues sulla 
musica popolare del sud degli 
Stati Uniti. Quest'ultimo, in 
realtà, è stato firmato a quattro 
mani con Robert Parrish, il re
gista americano che fu il mon
tatore dei principali film di 
John Ford. Con Parrish, che è 
della Georgia, siamo andati ne
gli Stati del sud alla ricerca del 
folklore locale: abbiamo filma
to molti musicisti lungo le stra
de, nelle chiese, tutta gente u-
mile, nessuna star. Ci siamo 
fermati molto a Oxford, che era 
la città di Faulkner e dove esi
ste il principale centro di studi 
sul folklore del sud. Il film è 
una sorta di quaderno d'ap
punti sulla musica e sul conte
sto sociale, ricco di feeling. Ne 
esiste anche una versione tele
visiva, più ampia, che andrà in 
onda in giugno». 

— Esistono legami tra que
sto film e -Una domenica in 
campagna»? 

«Penso che entrambi siano 
film sulle radici, su un passato 
che dentro di me si rifiuta di 
morire. Una domenica è un 
film molto autobiografico». 

— Il protagonista del film è 
un pittore tardo-impressioni-
sta. Qual è stato il ruolo della 
pittura nella costruzione del 
film? 

«C'è sicuramente un riferi
mento generico alla pittura im
pressionista, ma se dovessi ci
tare una fonte per il colore del 
film parlerei delle prime foto a 
colori dei fratelli Lumière. Ma 
in generale ho sempre cercato 
di muovere molto la macchina 
da presa proprio per evitare 
che le inquadrature si trasfor
massero in Quadri statici. Per 
far capire all'operatore il tipo 
di movimento fluido e continuo 
che volevo ottenere, gli ho mo
strato un solo film, Jimmy 
Dean Jimmy Dean di Robert 
Altman. È uno dei tre film a cui 
ho costantemente pensato du
rante la lavorazione: gli altri 
due sono Make way for tomor-
rovo di Leo McCarey. uno stu
pendo film sulla terza età che 
nessuno conosce, e Messaggero 
d'amore di Joseph Losey, per il 
senso del ricordo, per il tono li-

Intervista col regista di «Una 
domenica in campagna», uno dei 
film candidati alla Palma d'oro 

Tavernier 
«Francesi 
puntate 

su dì me!» 

Una ragazzina 
nell'Ungheria 

dello stalinismo 
nel nuovo film 
della Meszaros 

Dalla Nuova 
Zelanda arriva 
«Vigile»: quante 

ambizioni 
per un 

«nuovo cinema» 

rico del passato*. \r-- r : 

— Louis Ducreux, il prota
gonista, è un attore straordi
nario che ben pochi si ricorda
no di aver visto in precedenza. 
Dove l'hai trovato? 

«Ducreux è un vecchio attore 
di teatro che, negli anni Cin
quanta, mise in scena a Marsi
glia drammi di Cocteau, di 
Shakespeare e di mille altri. 
Era piuttosto popolare, ma la
vorava solo i provincia, faceva 
del "decentramento" senza 
nemmeno sapere cosa fosse. È 
anche un musicista, ha scritto 
musiche per diversi film di 
Max Ophuls tra cui La ronde e 
Lola Montes, e ha composto 
anche la polka che compare in 
Una domenica. L'ho conosciu
to a Parigi, alla Società degli 
Autori, e mi è sembrato di tro
varmi di fronte a Paul Valéry. 
redivivo. Mi ha aiutato molto 
nella caratterizzazione del per
sonaggio*. 

— Cosa pensi di questo festi
val? Dopo il tonfo di «Fort Sa-
ganne», sei rimasto tu a difen
dere i colori francesi. 

«A me Fort Saganne è pia
ciuto ma so di non essere in 
grande compagnia. Comunque 
non mi importa molto della 
competizione: naturalmente mi 
piacerebbe vincere, ma soprav
viverò anche senza premi. Il 
bello dei festival è incontrare 
colleghi e giornalisti provenien
ti da tutto il mondo. Per quan
to concerne, "il cinema france
se", sono generalizzazioni crea
te dalla critica. Esistono solo 
cineasti che fanno film più o 
meno riusciti, e io credo che in 
Francia il livello medio sia 
piuttosto alto. E comunque le 

personalità vanno rispettate, 
non inserite in schemini che 
non hanno alcun significato. So 
bene come vanno queste cose 
perché sono stato critico anch' 
io: e ritengo che essere critici 
oggi sia molto più difficile che 
15-20 anni fa, perché le distin
zioni tra buono e cattivo, tra ar
tistico ; e commerciale, sono 
sempre più sfumate*. 

j— Quali sono i tuoi progetti 
per il futuro? '-' 

«Un progetto triste (ma ci 
tengo a dirlo alla stampa italia
na) è rivolvere il problema di 
Coup de torchon, che in Italia è 
bloccato da un distributore im
broglione, di cui non voglio fare 
il nome, che ha acquistato il 
film, sì è sempre ben guardato 
dal pagarlo e ora si rifiuta di 
cederne i diritti. Passando a co
se più allegre, sto pensando a 
tre film contemporaneamente. 
Uno e quello in Canada di cui 
parlavamo prima, che è sempre 
qui, nella mia testa. Vorrei an
che girare la storia di un musi
cista jazz a Parigi negli anni 
Cinquanta, ispirandomi alle vi
cende di Lester Bowie, di Bud 
Powell e di altri artisti che sono 
venuti in Francia in quel perio
do; penso a Gerard Depardieu 
per uno dei ruoli principali. I-
noltre sto preparando un sog
getto originale su un pazzo av
venturiero che all'inizio del 
Novecento si autoproclamò im
peratore del Sahara: dovrebbe 
essere una commedia sul colo
nialismo, un film un po' folle, 
spero molto divertente*. 

Bertrand Tavernier, il comi
co. E il titolo della prossima 
puntata, ancora inedita e tutta 
da vedere. 

Alberto Crespi 

Da uno dei nostri inviati 
CANNES — Gli adolescenti 
ci guardano. E, in verità, ài 
loro occhi non sembriamo 
poi troppo amabili. Si può 
constatare polemicamente 
nel film ungherese di Marta 
Meszaros, Diario intimo; e si 

; registra anche in quello neo
zelandese di Vincent Ward 
V»pi/i\ In entrambi i lavori 
(in lizza nella rassegna com
petitiva) personaggio centra-

. le del racconto è, appunto, u-
n'adolescente che per sfortu
nata sorte viene a misurarsi, 

, spesso anche in circostanze 
drammatiche, col mondo de
gli adulti. L'analogia tra 1* 
ungherese Diario intimo e il 
neozelandese Vigile finisce 
qui, poiché la prima pellicola 
si inoltra subito, attraverso 

: le penose peripezie della gio
vane Juli, sui terreno acci
dentato dello stalinismo del
l'immediato dopoguerra, 
mentre l'altra si stempera 
più enigmaticamente e fia
bescamente nelle sensazioni, 

' nei sogni di una ragazzina 
alle prese con una disgrazia
ta famiglia (il padre, la ma
dre, il nonno) che si sfianca 

< di fatica tra le montagne. 
Va detto, anzitutto, che 

Marta Meszaros non ha alle
stito soltanto un film, quan
to ha voluto rievocare, col 
minimo di licenza immagi
narla. la sua stessa esperien
za adolescenziale, contrasse
gnata tragicamente dalla 
morte del padre in URSS, dal 

diario di Marta 
rientro in Ungheria nel '46, 

. di tutte le sconsolanti disav
venture patite per il confor
mismo, l'ipocrisia dilaganti 

. in quell'epoca. Di qui anche 
il proposito della cineasta 

. magiara di proporzionare il 

. suo Diario iuiimo proprio co-
; me una testimonianza per i 
. propri figU: affinché, appun-
: io, sappiano e non dimenti

care quanto è stato terribile 
vivere, persino sopravvivere 

! sotto lo stalinismo. 
La ; traccia narrativa -• di 

• Diario intimo si dipana llnea-
:[ re nell'individuare tutti i 
-luoghi deputati dell'intolle
ranza e dello schematismo 
più rozzi. Juli rientra, nel '46, 
a Budapest, dopo aver tra
scorso il periodo della guerra 
in URSS, : dove purtroppo, 
nel '37, il padre scultore, in
cappato nelle purghe stali
niane, è scomparso senza la
sciare traccia. La ragazza è 
accolta a Budapest da Ma
gda, autorevole funzionarla 
del partito comunista un
gherese, determinata ad ac
coglierla in casa e ad adot
tarla come figlia. I primi ap
procci tra l'adolescente Juli e 
la sua sbrigativa ospite sono 
piuttosto diffidenti, anche 

perché Juli si interroga e in
terroga chiunque — senza 
trovare risposta — sul desti
no misterioso del padre e su 
ciò che gli adulti intendono 
fare della sua stessa vita. :, 

Presto affiorano tra Ma
gda (che pure vanta un pas
sato eroico 'e generoso di 
combattente antifascista) e 

vl'lndocile Juli acerbissimi 
scontri.Tanto che : l'adole
scente cerca aiuto e solida

r ie tà presso l'ingegnere Ja-
rios sperando nella sua mag
giore sensibilità e spregiudi
catezza nel valutare la situa
zione esistente. Ma anche co
stui, di lì a poco, verrà fatto 
segno della persecuzione po
liziesca, in parte perché non 
si piega agli irresponsabili 
ordini del burocrati al pote
re, in parte perché ormai in 
aperto contrasto con le ten
denze crescenti dell'autori
tarismo repressivo. Juli si 
rende presto conto che non 
può reggere al • confronto 
brutale con simile realtà e, 
quindi, diventa operaia cer
cando di inventarsi come 
può, come le è consentito 
una nuova vita. 

Naturalmente, ciò che il 

Festival europei, dichiarazioni polemiche e ora anche 
una megarassegna di 350 film tutti «made in England» 

cinema inglese 
Da uno dei nostri inviati 

CANNES — Una serie di noti
zie conferma che le cinemato
grafie europee stanno appro
fittando del Festival di Cannes 
per rilanciare prepotentemen
te la propria immagine pro
duttiva e spettacolare. Per e-
sempio, l'annuncio a tutta la 
stampa : internazionale i del 
nuovo Festival del cinema eu
ropeo. che si svolgerà a Rimini 
dal 22 al 30 settembre prossi
mi: il direttore del Festival. Fe
lice Laudadio (già direttore 
del Mystfest di Cattolica) ha 
giustamente scelto la sede di 
Cannes per ribadire quanto già 
annunciato, pochi mesi fa, alla 
stampa italiana. 

I segnali di movimento, non. 
a caso, si intensificano proprio 
mentre la crisi delle cinemato
grafie nazionali è sempre più 
grave. Alcuni registi italiani, 
tra cui Scota, Fetlini ed Anto
nimi. stanno preparando una 
lettera aperta su tali questioni 

che verrà inviata al Presidente 
della - Repubblica francese 
Francois Mitterrand (e questo 
rivolgersi a un leader politico 
straniero la dice lunga sull'at
tenzione che il governo italia
no dedica a simili problemi). '• 

•In Italia— spiega Ettore 
Scola, qui a Cannes in visita di 
"aggiornamento" — i7 cinema 
è sempre stato penalizzato, 
forse perché è stata la voce cul
turale più libera e più viva dal 
dopoguerra ad oggi, l'unica 
forma d'arte che ha veramente 
parlato della realtà, e come ta
le è sempre stato odiato dai go
vernanti. In Francia il governo 
è assai più attento: tanto per 
cominciare non ha mai per
messo la proliferazione selvag
gia di tv private, e non a caso le 
presenze nei cinema sono cala
te molto meno che da noi. Io 
penso che i paesi europei pos
sano unire i propri mezzi e 
aiutarsi a vicenda sia nella 
produzione che nella distribu
zione, anche se sul piano delle 

idee andrà mantenuta l'iden
tità nazionale. Credo che in 
questo senso i miei ultimi film, 
Il mondo nuovo e Ballando bal
lando, stono film "europei", 
fatti col sistema della co-pro
duzione ma profondamente i-
taliani nello spirito. Sul piano 
della protezione culturale del 
prodotto europeo, proposta 
dal ministro Long, sono d'ac
cordo e non accetto l'accusa di 
protezionismo: il protezioni
smo esiste negli Stati Uniti, 
dove i nostri film sono da sem
pre apprezzati a parole, ma 
boicottati nei fatti». -

Non solo gli italiani e i fran
cesi sono all'offensiva. In una 
conferenza stampa il cui 'in
trattenitore' è stato sir Ri
chard Attenborough, il famoso 
regista di Gandhi, anche gli in
glesi hanno sparato le proprie 
cartucce: è stato annunciato 
che nell'aprile dell'85 inizierà 
il primo British Films Year, un 
•anno del cinema britannico» 

finale di Diario intimo sugge
risce non fa intravvedere 
prospettive • confortanti. 
Quella rappresentata, però, è 
stata davvero l'esperienza 
della Meszaros, e, proprio 
perciò, il film acquista mag
giore, straziante verità 
drammatica, pur se la rievo
cazione è qui sapientemente 
filtrata da una regia estre
mamente attenta tanto all' 

intensità tematica, quanto 
alla duttilità espressiva del 
linguaggio. Tra l'intersecar
si di flash back e di ricordi 
dolorosi, non mancano nem
meno certe callbratissime 
intrusioni ironiche e sarca
stiche di indubbia efficacia, 
raccordate per l'occasione a-
gli spezzoni di enfatici film 
degli anni Trenta e Quaran
ta. Unica riserva possibile di 
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Richard Attenborough (a destra) con Ben Kingslay sul set di 
«Gandhi». In alto: nella foto granda un'inquadratura del film 
neozelandese «Vigile»; netta piecob* H regfet* Marta Mesza
ros. Nel tondo, il cineasta francese Bertrand Tavernier 

nel corso del quale registi, pro
duttori e attori di quel paese 
saranno mobilitati in una gi
gantesca operazione promo
zionale che partirà aa Londra 
per allargarsi a tutto il mondo. 
La prima iniziativa (altre ne 
saranno studiate negli undici 
mesi che mancano alta parten
za) sarà la presentazione, pri
ma a New York poi in tutto il 
mondo, di una rassegna com
posta da 350 film inglesi degli 
anni quaranta e cinquanta. A 

questo recupero storico si ac
compagnerà' la produzione di 
nuovi film: 'Vogliamo dimo
strare — ha dichiarato Atten
borough — che possiamo fare 
film come e meglio di chiunque 
altro, perché siamo stufi di 
prestare esclusivamente i no* 
stri tecnici ai principati colossi 
americani anche se la cosa ci 
lusinga, ih quanto dimostra 
che inostri studi sono i miglio
ri del mondo. E soprattutto vo
gliamo spingere la gente a tor-

fronte al nuovo, autobiogra
fico lavoro di Marta Mesza
ros potrebbe essere, ad esem
pio, la raffigurazione a volte 
colorata di grottesco di de
terminati prsonaggl di con
torno, cosi evocati, probabil
mente, per sottolineare an
cor più il clima di paura, di 
sospetto di quel tempi di fer
ro. Forse non c'era bisogno 
di arrivare quasi alla carica
tura: oggi si sa bene quanto 
reali, quanto terribili siano 
stati quei personaggi, quegli 
anni. Ed è, indiscutibilmen
te, proprio ciò il merito di 
Marta Meszaros..' Quello, 
cioè, di averci ricordato — 
per non dimenticare — 1 vol
ti, le vicende di tante trage
die sepolte dal tempo o 
scientemente occultate. 

E veniamo alla Nuova Ze
landa. Questo paese agli an
tipodi del nostro emisfero 
vanta poco più di 3 milioni di 
abitanti, 60 milioni di pecore 
e una cinematografia poco 
nota, ma in promettente, ra
pidissimo sviluppo. È da tale 
contesto che salta fuori l'o
pera prima di Vincent Ward 
— 27 anni, molte idee, molte 
ambizioni — dal titolo singo
larmente conciso: - Vigile. 
Forse il giovane cineasta 
neozelandese possiede già 
sufficiente mestiere per por
tare sullo schermo anche 
storie importanti, ma a parer 
nostro ha voluto perfino 
strafare col suo lungome
traggio d'esordio infoltendo 
eccessivamente un racconto 
per se stesso abbastanza 
complicato. 

Dunque, una ragazzetta 
alla scoperta del mondo per
de presto ogni punto di rife
rimento con la morte violen
ta del padre, il disorienta
mento della madre e gli in
sensati progetti del nonno. 
Tutto ciò ambientato in una 
sperduta valle sommersa dal 
fango. Salta poi fuori una 
specie di gigante vagabondo 
che, malgrado le diffidenze 
della ragazzina, si Intriga 
prima con il nonno, poi con 
la vogliosa madre. Nuova 
svolta del racconto quando 
tutti giungono al limite e-
stremo di sopportazione di 
quella vita piena soltanto di* 
fatica e di tetraggine. E allo
ra il gigante vagabondo se ne 
va per i fatti propri, mentre 
nonno, madre e ragazzina 
imboccano la strada per al
tre e, si sperà, più conforte
voli contrade. Vigile si segue, 
di volta in volta, come una 
favola un po' esotica o come 
un'avventura dai contorni 
poco chiari. In ogni caso, pe
rò, la Nuova Zelanda e il suo 
giovane cinema restano an
cora parecchio lontani. Let
teralmente, agli antipodi. 

Sauro Borelli 

nare al cinema, a vedere film 
britannici, fatti da artisti bri
tannici'. 

Il British Films Year gode 
già di un budget dipartenza di 
tre milioni di sterline, 
500.000 delle quali fornite dal 
governo: un segno importante, 
dopo lunghi anni durante i 
quali Margareth Thatcher a-
veva molto serrato i cordoni 
della borsa. Sull'argomento, 
abbiamo chiesto il parere di 
David Puttnam, il principale 
produttore inglese (artefice 
del famoso Momenti di gloria, 
che ha presentato qui il film 
irlandese. Cai, diretto da Pat 
O'Connor. 

'La gente vede oggi più film 
di quanti non ne aboia mai vi
sti, ma li vede nel posto e nei 
modi sbagliati. Vogliamo in
vertire questa tendenza, pos
siamo farlo perché abbiamo V 
appoggio del governo e perché 
sappiamo che nei prossimi me
si avremo a disposizione un 
pacchetto di ottimi film. Il ci
nema inglese ha registi e pro
duttori bravissimi: io, con Mo
menti di gloria, sono stato solo 
il più fortunato, e l'Oscar vinto 
con quel film mi ha consentito 
di raccogliere fondi con mag
giore facilità, anche all'estero. 
Il denaro non ha nazionalità, 
se può permettere al cinema 
inglese di assicurarsi una buo
na base economica». Puttnam 
sta preparando Caroline 
Lamb, storia di un missionario 
nel Sudamerica del XVIII se
cato, ed è stato recentemente 
coinvolto nella produzione di 
Greystoke, il nuovo Tartan 
'etnologico' diretto da Hugh 
Hudson, il medesimo regista di 
Monetiti di gloria. 

tic. 

Teatro A Palermo un convegno e molti spettacoli per celebrare i Cuticchio, un'antica famiglia di pupari 

Ecco i Pupi che ci aiutano a sognare 
Nostro servizio 

PALERMO — Fra i molti «beni 
culturali» del nostro paese, ce 
ne uno che, non meno degli al
tri, merita considerazione, e 
che invece, come tutti, è ogget
to del colpevole disinteresse dei 
pubblici poteri, fatte rare e par
ziali eccezioni. Diciamo dell'O
pera dei Pupi, singolarissima 
forma espressiva all'interno di 
quel «teatro di figura», che in 
questo secolo ha conosciuto 
rinnovata fortuna presso le a-
vanguardie artistiche, nel cam
po della scena e non solo in es
so. 

C'è un arco, dunque, che 
congiunse, attraverso le sago
me stilizzate dei fantocci e i 
corpi viventi dei loro manovra
tori, tradizione e sperimenta
zione, un patrimonio da salvare 

e una ricerca proiettata v^rso il 
futuro. Di qui il risalto, davvero 
non soltanto celebrativo, che 
ha assunto la serie di iniziative 
promosse dall'.Associazione fi
gli d'arte Cuticchio*. da aprile a 
maggio, e culminanti in un con
vegno cui hanno dato il proprio 
apporto, con l'Associazione per 
la conservazione delle tradizio
ni popolari, le università di Ro
ma (Istituto del teatro e dello 
spettacolo) e di Palermo (Fa
coltà dì lettere e filosofìa), non
ché la RAI. 

Un momento più festoso che 
rituale, comunque, c'è stato: 
quando con giusti riconosci
menti si è voluto sottolineare il 
compiersi dei cinquantanni di 
attività di Giacomo Cuticchio, 
capo della «famiglia* di pupari 
sopra ricordata, non ancora 

settuagenario, maestro di gio
vani figli — fra i quali è in evi
denza Mimmo — e di aipoti 
bambini, già coinvolti nel lavo
ro della «bottega* domestica. 

Il risveglio dell'Opera dei 
Pupi, in Sicilia, data da un paio 
di decenni, dopo un periodo di 
oscuramento, coincidente del 
resto con la degradazione delle 
strutture teatrali nel loro insie
me (nessuna città italiana ha, 
come Palermo, tante sale in di
suso, in sfacelo, in abbandono). 
E sono stati dapprima gli an
tropologi, gli studiosi del fol
clore, forse più della gente di 
teatro, a manifestare attenzio
ne e solidarietà nei confronti di 
chi, fra mille difficoltà, conti
nuava a portare avanti un mo
do di comunicazione «popolare* 
per natura, ma schiacciato dal

l'invadenza della «cultura di 
massa*. 

Un rischio si avverte, senza 
dubbio: che l'Opera dei Pupi 
sopravviva, si, ma come un fat
to marginale, separato, una col
tivazione da serra, se non pro
pria un reperto museografico 
da esporre alla fuggevole curio
sità di turisti •continentali* e 
stranieri. Eppure, assistendo i 
giorni scorsi a un paio di rap
presentazioni, nei due teatrini 
tascabili gestiti od occupati 
dalla Famiglia Cuticchio, ab
biamo notato gruppi di spetta
tori, anche delle generazioni 
più verdi, fino all'infanzia, tali 
da disegnare già il profilo di un 
pubblico, potenziale ed effetti
vo. ben disposto a scoprire o ri
scoprire una «macchina dei so
gni* {La macchina dei sogni era 

poi il titolo dell'intera manife
stazione) così distante, nella 
sua fantasiosa concretezza, dal 
piccolo e pallido schermo casa
lingo. Quantunque, certo, sia 
arduo ipotizzare un ritorno a 
quella pronta reattività (osan
na e invettive della platea verso 
gli «amici* e i «nemici* conten
denti alla ribalta), che costitui
sce uno dei motivi del mito del
l'Opera. D'altronde, battaglie 
in teatro non se ne vedono più 
da tempo. 

I Pupi, i fondali dipinti, i 
•trucchi* poveri e ingegnosi se
guitano a esser creati a mano. 
sui classici modelli del «ciclo 
cavalleresco*. E a mano è mos
sa, da un impegnatissimo ra
gazzino, la pianola che fornisce 
il commento musicale. Dalle 
mani degli animatori (ma la fa

tica comprende, come è stato 
rilevato, la loro «totalità fìsica*) 
nasce il dinamismo sempre sor
prendente di queste particola
rissime marionette, la loro ca
pacità di espressione nel movi
mento, nel gesto, (perfino nella 
mimica, si direbbe). Si potrà 
osservare che le storie dei Pala
dini di Francia, oggi come oggi, 
ci sono estranee, o remote; o 
che il cinema, la televisione, 
con le loro piratesche escursio
ni nel passato, o in un avvenire 
che al passato somiglia, hanno 
esaurito; bruciato anche questo 
argomento. Eppure... 

Eppure, quando nella Morte 
di Don Buoso e Don Chiaro ci 
sembra di individuare, in tra
sparenza, una vicenda di tan
genti, di vili agguati, di oblique 
vendette, di lotte sanguinose 

Un spupoe dia raffigura un 

effige* d* Arte CutJcctwos 

innescate (tra Cariomagnc e 1' 
Imperatore d'Austria, quasi in 
aspetto di due òos* rivali) da 
chi (il solito supertradìtore Ge
no di Maganza) cerca dì trarre 
profitto da quel reciproco dila-
marsi; o quando, nette Meravi
gliose avventure di Guerino 
detto Meschino, ci si mostra un 
episodio della lunga contesa fra 
Cristiani e Saraceni come una 
poco edificante carneficina, 
nella cornice d'una città medi
terranea in fiamme, ecco, allora 
ci accorgiamo che Inattualità* 
può risbucar fuori, impensata
mente, dalla più frequentata 
delle favole. 

Cosi, la riflessione teorica e 
pratica avviata, nel Convegno 
di cui si diceva «binino, dalle 
relazioni prograammate (dei 

, ptofessori Antonino Buttitta, 
Ferraccio Marotti, Antonio Pa
squalino, (darmelo Alberti) e 
sviluppata nei successivi, nu
triti interventi, ha rifoardeto 
la sfera estetica del fenomeno, 

ma altresì 3 suo spazio civile e 

Del tutto conseguente, è < 
turiti dal dibattito lai" " 
formulata in un documento, di 
misure immediate (anche fi-
nanziarie) a sostegno del «tea
tro di figura* siciliano: lo Stato 
centrale, la Regione, la Provin
cia, il Comune di Palermo sono 
invitati a provvedere. Ma, in 
prospettiva, si chiede di più e di 
meglio: che questo teatro, cioè, 
abbia un posto rosa. Che quanti 
— persone ed enti — sono inte
ressati all'esistenza e all'incre
mento di questa forma espres
siva e comunicativa possano 
trovare un punto di riferimen
to, dì raccolta, di confronto in 
una •struttura agile*, di respiro 
nazionale e mondiale, la quale 
ponga, tra i suoi possibili obiet
tivi, un festival, incontri di stu
dio, una scuola regionale per o-
peratori del settore, un prò-
grammo di documentazione e 
di archiviazione (da rammenta
re che c'è già qui a Palermo un 
Museo mternaziooak, dove i 
pupi sicihaai «ospitano» i loro 
confratelli, provenienti dalle 
più diverse contrade). 

Aggto Stròfi 
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